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ricerche sul Global Environmental Change (GEC) ce le 
forniscono in maniera ampia e dettagliata, basti vedere 
l’insieme dei grandi programmi internazionali di ricerca, 
“Future Earth, Research for Global Sustainability”, patro-
cinati dall’International Council for Science (ICSU).

Le istituzioni preposte (FAO, EU, Ministeri, asso-
ciazioni di settore, imprese, enti di ricerca, think 
thank ecc.), non sempre condividono la diagnosi 
e quasi mai la terapia, almeno nelle azioni con-
crete, lasciando nella più totale incertezza la 
pubblica opinione che su questi temi manifesta 
un livello di preoccupazione crescente, senza 
però incidere significativamente. Secondo Lei, la 
scienza riesce ancora ad informare le decisioni 
politiche su questi temi strategici? 

Non sono d’accordo. Oggi le conclusioni alle quali 
giungono i più autorevoli rapporti scientifici pubblicati 
da prestigiose accademie scientifiche (penso, ad esem-
pio, alla National Academy of Sciences statunitense o 
alla Royal Society britannica), quelli delle organizza-
zioni delle Nazioni Unite (come ad esempio i Global 
Environment Outlook dell’UNEP), quelli dei grandi pro-
grammi internazionali di ricerca sui cambiamenti glo-
bali (compreso l’IPCC per i cambiamenti climatici) ecc. 
forniscono una massa ingente di dati che dimostrano 
inequivocabilmente che la pressione umana agisce sui 
sistemi naturali della Terra con un impatto tale che può 
essere paragonato agli effetti prodotti dalle grandi for-
ze geofisiche che hanno modificato il pianeta nell’arco 
di tutta la sua vita di 4,6 miliardi di anni. Non è un caso 
che nell’ambito dell’International Union of Geological 
Sciences un apposito gruppo di lavoro della Internatio-
nal Commission on Stratigraphy sta lavorando alacre-
mente per decidere (decisione prevista per il 2016) se 
inserire nel Geological Time Scale ufficiale della storia 
della Terra, un nuovo periodo geologico definito Antro-
pocene (al quale è stata dedicata la copertina di uno 
degli ultimi numeri della prestigiosa rivista scientifica 
Nature) a dimostrazione proprio del riconoscimento 
della pervasività e della gravità dell’impatto umano 
sugli equilibri dinamici della natura. Esiste certamente 
un problema di come far sì che la conoscenza scienti-
fica possa incidere meglio sulle decisioni politiche ma 
va ricordato che è presente ancora una diffusa cultura 
umana irrazionale ed antiscientifica che nega l’evolu-
zione e i cambiamenti climatici e che si nutre di visio-

ni “tribali” di appartenenza a gruppi religiosi o politi-
ci con visioni ideologiche assolutistiche. Invito tutti a 
leggere lo splendido ultimo libro del grande biologo 
Edward Wilson “Il significato dell’esistenza umana” 
(Codice Edizioni, 2015). 

Nel libro di Lester R. Brown, presidente dell’E-
arth Policy Institute di Washington DC, “9 miliar-
di di posti a tavola” si afferma tra le altre cose che 
“il cibo è l’anello debole della nostra società e ri-
schia quindi di diventare un importante fattore di 
instabilità politica”, il testo in generale presenta 
una visione molto pessimistica. Lei ne condivide 
analisi e conclusioni? 

Sono amico di Lester Brown sin dalla fine degli anni 
Settanta e sono il curatore delle edizioni italiane di 
numerosi volumi che ha scritto, compreso “9 miliardi 
di posti a tavola”. Condivido in pieno da sempre la 
sua analisi che, ripeto rifacendomi a quanto già detto 
precedentemente, è saldamente basata sulle migliori 
conoscenze scientifiche che derivano dalle ricerche 
sul cambiamento globale. Non si tratta di essere pes-
simisti ma realisti. Il realismo ci dovrebbe aiutare ad 
affrontare seriamente i problemi e ad avere la visione 
dell’estrema necessità di far leva sulle nostre migliori 
capacità di innovazione, creatività e cambiamento ne-
cessari a risolvere queste sfide epocali.

Produzioni biologiche e biotecnologie richiedono 
ricerca, aggiornamento del sapere dei consuma-
tori e del saper fare degli operatori agricoli, risor-
se pubbliche e private per affermarsi in termini 
di sostenibilità ambientale, socio-economica e di 
salubrità. Pensa che si arriverà mai a sostenerne 
la piena legittimità delle conoscenze e tecnologie 
a disposizione nei diversi ambiti di impiego? 

Credo che la conoscenza e la ricerca possono solo 
migliorare la dimensione umana purché la nostra so-
cietà comprenda seriamente la necessità di entrare 
in una fase di Lifelong Learning che deve riguardare 
tutti indistintamente. La complessità della realtà che 
ci circonda non può essere parcellizzata, disgiunta, 
separata come siamo abituati a fare nelle tradizionali 
modalità di formazione. La sfida che abbiamo di fronte 
è essere sempre più capaci di connettere. Abbiamo bi-
sogno di un’educazione all’apprendimento innovativo 
continuo.

l’Enea per...

La produzione di alimenti ottenuta con l’approccio con-
venzionale dell’agricoltura, così come intesa posterior-
mente all’introduzione della meccanizzazione e della chi-
mica di sintesi largamente basata sui combustibili fossili 
e i loro derivati, ha sempre più mostrato nel tempo i suoi 
limiti economici ed ecologici.
Nonostante il nostro paese, tra quelli dell’Europa occi-
dentale, sia tuttora il maggior consumatore di pesticidi 
per unità di superficie coltivata, con valori doppi rispetto 
a quelli della Francia e della Germania, la maggior parte 
dei Piani di Sviluppo Regionale (PSR) continuano a mo-
strare una scarsa tendenza a promuovere approcci gestio-
nali di maggiore sostenibilità degli agroecosistemi. L’e-
sperienza, sviluppatasi negli anni, nel settore della valuta-
zione dell’effetto dei pesticidi nei confronti dell’ambiente 

e della salute pubblica si è recentemente incontrata con la 
sempre maggiore attenzione a livello europeo su queste 
problematiche.
La nuova strategia europea sui pesticidi ha come obiettivo 
principale la riduzione dei rischi per la salute, l’ambiente 
e la biodiversità attraverso una riduzione e razionalizzazio-
ne dell’uso dei prodotti fitosanitari, sia in ambito agricolo 
che extra-agricolo. In questo quadro comunitario rientra 
la direttiva 2009/128/CE sull’uso sostenibile dei pesticidi, 
recepita in Italia con il Decreto Legislativo 14 agosto 2012, 
n. 150 e con il Decreto Ministeriale 22 gennaio 2014 che 
istituisce un Piano d’Azione Nazionale per l’uso sostenibi-
le dei prodotti fitosanitari (PAN).
Il PAN, entrato in vigore il 13 febbraio 2014, fornisce in-
dicazioni dettagliate sulle azioni specifiche da porre in 
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La Figura 1 mostra il numero di genotipi pre-selezionati 
e il numero di nuovi genotipi ottenuti dalla valutazione 
con marcatori molecolari che possono rappresentare 
una valida alternativa per gli impianti a livello locale. 

La Figura 2 mostra ecotipi reperiti nel Lazio. Nell’ambito 
della frutta secca, la nocciola riveste un ruolo importante 
per la nutrizione e la salute umana grazie alla sua favore-
vole composizione in nutrienti e nutraceutici. I dati nutri-
zionali del nocciolo ci indicano che questo alimento è un 
cibo altamente energetico, ricco in grassi monoinsaturi e 
proteine che rappresentano una valida sorgente di fibra, 
di fito-nutrienti e di antiossidanti come la vitamina E. 

atto per il raggiungimento degli obiettivi indicati dalla 
direttiva comunitaria. Tali azioni riguardano, in partico-
lare, la formazione degli utilizzatori professionali, dei 
rivenditori e dei consulenti; la tutela dell’ambiente ac-
quatico e dell’acqua potabile e nuovi criteri di utilizzo 
dei prodotti fitosanitari in aree specifiche che compren-
dono aree extra-agricole (rete ferroviaria e stradale e 
aree frequentate dalla popolazione) e aree naturali nel-
le quali è presente un’attività agricola (siti Natura 2000 
e aree naturali protette).
Nel PAN vengono inoltre declinate altre misure che ri-
guardano: l’attuazione della difesa integrata obbligatoria, 
entrata in vigore il 1 gennaio 2014, ai sensi del Decreto 
Legislativo n. 150 del 2012, e della difesa integrata su base 
volontaria (secondo disciplinari di produzione), la promo-
zione dei metodi di difesa alternativi ai prodotti fitosani-
tari, il controllo funzionale obbligatorio delle macchine 

irroratrici e l’applicazione di norme specifiche sullo stoc-
caggio aziendale dei prodotti fitosanitari.
Il PAN è stato elaborato dal Consiglio tecnico-scientifi-
co sull’uso sostenibile dei prodotti fitosanitari, istituito 
il 22 luglio 2013 ai sensi del Decreto Legislativo 150 del 
2012, del quale fanno parte l’ENEA, con ISPRA e CNR, 
i rappresentanti dei Ministeri delle Politiche agricole, 
alimentari e forestali, dell’Ambiente e della tutela del 
territorio e del mare, della Salute, dello Sviluppo econo-
mico, nonché degli Assessorati agricoltura e ambiente 
delle Regioni. Ad esso è anche affidata la programma-
zione e l’elaborazione di linee guida per l’applicazione 
ed il controllo delle misure previste dal PAN. 

Per approfondimenti: mariarita.rapagnani@enea.it
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La conoscenza della diversità genetica nelle specie 
coltivate, intesa anche in termini di variabilità intra-
specifica, riveste un ruolo cruciale per la sostenibilità 
dei sistemi agricoli. Cultivars/varietà adattate all’am-
biente di coltivazione, soprattutto in aziende ad alto 
grado di diversificazione colturale, consentono un 
utilizzo razionale ed ottimale delle risorse disponi-
bili, richiedendo notoriamente minori input chimici. 
L’interesse europeo verso le ‘crop wild relatives’ os-
sia i progenitori selvatici delle specie coltivate che 
hanno un’utilità derivata dalle loro relazioni filogene-
tiche, nasce proprio per le potenzialità che offrono 
al miglioramento genetico in risposta alle emergenze 
dovute a stress biotici e abiotici, ma anche alle richie-
ste di ampliamento del patrimonio varietale. Nelle 
specie frutticole, inoltre, la selezione clonale consen-
te di valorizzare la variabilità intra-specifica che con-
traddistingue le varietà-popolazione, ben adattate 
all’ambiente di coltivazione. In tale contesto, l’acces-
so ai dati relativi alla caratterizzazione biochimica e 
alle caratteristiche nutraceutiche delle specie colti-
vate può meglio indirizzare le scelte varietali, incon-
trando la sensibilità dei consumatori e dell’industria 
di trasformazione verso cibi funzionali che coniugano 
la funzione nutritiva agli effetti benefici sulla salute. 
Su queste tematiche l’ENEA è impegnata da diversi 
anni nello sviluppo di metodologie volte alla valoriz-
zazione del germoplasma locale che possono di esse-
re di ausilio per le scelte colturali, per l’innovazione 
dei sistemi produttivi tradizionali e per un miglior 
utilizzo del prodotto finale. In particolare, il recupe-
ro, la caratterizzazione e conservazione dell’agrobio-
diversità sono obiettivi prioritari dell’Unione europea 
nell’ambito di strategie volte a preservare le risorse 
genetiche ritenute fondamentali per lo sviluppo soste-
nibile, il sostegno della comunità, per incoraggiare una 
equilibrata crescita economica (Bacchetta et al. 2009). 
Attraverso una ricerca presso le aziende corilicole in 
aree tradizionali europee di produzione, è stato pos-
sibile selezionare ecotipi conservati ‘on farm’ adatti 
al consumo fresco e all’industria dolciaria, o anche 
genotipi in grado di anticipare la maturazione. 

Figura 1
Nuovi ‘ecotipi’ di nocciolo valutati con marcatori molecolari SSR. Pro-
getto Europeo AGRI GEN RES SAFENUT

Figura 2
Nocciola Lunga di Ronciglione e Nocciola precoce selezionate nella 
Regione Lazio




